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UNIONE DI MILANO




POTERE D’ACQUISTO DELLE RETRIBUZIONI E COSTO DELLA VITA NEL TERRITORIO MILANESE
Cresce l’esigenza di dare nuovo impulso, attraverso un patto tra istituzioni, associazioni imprenditoriali e organizzazioni sindacali, alla crescita economica e allo sviluppo sociale del territorio.
La diminuzione del potere d’acquisto e  delle retribuzioni dei lavoratori e delle loro famiglie è generata da diversi fattori e concause

Ricadute macroeconomiche
L’inflazione è salita, a gennaio 2008, al 2,9% ed è stimata al 3,1% a fine 2008. Tale situazione è stata indotta prevalentemente dall’aumento del prezzo del greggio e degli alimentari, dal tasso di cambio e dai relativi ricarichi su prezzi e tariffe. L’inflazione si scarica e colpisce maggiormente i redditi più bassi. Il rallentamento della crescita economica, già iniziato nel 2007, ha fatto riprogrammare al ribasso alla Ue e agli Usa gli indici di previsione del Pil per il 2008. In Italia questa situazione è contraddistinta anche da un basso ricorso al consumo. Il patto di stabilità interna di bilancio tra Stato,  Regioni, Enti locali, in assenza di una riforma di federalismo fiscale, ha portato a un aggravio di tassazione a livello locale per i cittadini (Ici, addizionale Irpef, tassa di scopo, rette per asili nido, materne, mense scolastiche, accesso ai servizi per anziani e disabili) e a un rallentamento in generale della spesa sociale nei Comuni. Tale situazione ha evidentemente un maggior impatto per i lavoratori dipendenti e i pensionati. Il sistema contrattuale che vige dal 1993 non ha dispiegato interamente i suoi benefici soprattutto nella contrattazione articolata che rimane poco estesa e di conseguenza non vi è una diffusa ricaduta sui lavoratori degli aumenti retributivi derivanti dalla produttività.

Ricadute sul territorio
Le retribuzioni 
Nel territorio milanese - analizzandole nella loro interezza e complessità, guardando alla grande, media e piccola impresa, ai settori industriali, dei servizi, del pubblico impiego - negli anni 2001-2006 sono rimaste sostanzialmente ferme rispetto all’inflazione, e hanno registrato solo un sensibile aumento che si evince nel biennio 2005-2007, mentre in quello 2002-2004 rimangono sotto l’inflazione ufficiale. All’interno di  questi dati vi è da considerare che nell’ambito della grande azienda (industriale, dei servizi, del credito), la presenza della contrattazione aziendale, ormai consolidata negli anni, consente di recuperare discreti margini retributivi soprattutto negli anni 2005-2007. Nel complesso della situazione retributiva pesano in negativo i ritardi con cui vengono rinnovati i contratti nazionali (pubblico impiego, commercio, ecc.), l’assenza di contrattazione decentrata per il pubblico impiego (ad eccezione della sanità), la forte presenza nel territorio milanese di lavoro flessibile e temporaneo (del 10%-12%). In tale contesto si registra una retribuzione media annua per gli operai che si aggira dai 20.000 ai 25.000 euro, per gli impiegati dai 25.000 ai 30.000 euro e per i quadri dai 30.000 ai 45.000 euro. Da segnalare che tra gli operai il lavoro femminile registra negli ultimi anni una perdita di retribuzione sull’inflazione, mentre per impiegati e quadri vi è in generale una battuta d’arresto se non una regressione della retribuzione in rapporto all’inflazione. Le pensioni perdono mediamente negli ultimi quattro anni rispetto all’inflazione ufficiale più di quattro punti percentuale. Incide sulle retribuzioni anche il mancato recupero del fiscal drag che per gli ultimi quattro anni ha significato un mancato recupero di circa 150 euro medi annui. Inoltre i giovani neolaureati guadagnano fino a 2.000 euro in meno di quelli di sette anni fa. Questa vale mediamente per i neolaureati con esperienze lavorative diverse tra i primi due anni e tra i 3 e 5 anni. In generale i lavoratori con meno di dieci anni di anzianità lavorativa, inseriti come apprendisti in piccole aziende o con contratto temporaneo, percepiscono in media un 20% meno della retribuzione standard del settore.
I provvedimenti degli enti locali su Ici, addizionale Irpef, tasse di scopo
Prendendo a riferimento un territorio composto dal Comune di Milano e da altri 67 Comuni della provincia contigui al capoluogo (in tutto 2.540.000 abitanti) risulta che l’addizionale Irpef non è stata attuata in 9 di essi (1.350.000 abitanti) mentre è stata inserita nei rimanenti 59 (1.190.000 abitanti). In tali Comuni l’aliquota applicata va dallo 0,1% al massimo 0,8%, con un valore prevalentemente adottato dallo 0,2% allo 0,4%. Tale addizionale per un reddito di circa 25.000 è pari, per un’aliquota dello 0,2%, a 65 euro annui e a 130 euro per un aliquota dello 0,4%. Inoltre dal punto di vista fiscale la Regione Lombardia ha istituito un’addizionale regionale (tassa di scopo a sostegno del servizio sanitario) da alcuni anni che per un reddito di 25.000 euro nel 2007 comporta un prelievo di circa 308 euro.
Ici
Per quanto riguarda l’Ici nel territorio analizzato (i 68 Comuni citati sopra) abbiamo una situazione impositiva che va da un’aliquota del 3,5% al 7%. La maggioranza dei Comuni (90% degli abitanti) applica l’aliquota che va dal 4,5% al 6%. Mediamente a persona giuridica significa un’imposta dai 130 ai 140 euro annui. Analizzando i dati del Caaf emerge mediamente un aumento del 4,5% nel 2007 sul 2006, per addizionali comunali, regionali e Ici. Inoltre per i servizi sociali si registra una diminuzione generalizzata della spesa sociale, con un’involuzione rispetto all’organizzazione consortile dei Comuni nell’offrire tali servizi ai cittadini

Casa e l’abitare nel territorio milanese

L’incidenza dell’abitare e cioè della casa ha una rilevanza importante sul reddito delle persone e delle famiglie. Vi è una diversa incidenza per le persone che abitano in affitto e per quelle che hanno una casa di proprietà. Dalle dichiarazioni dei redditi, e perciò dai dati rilevati dal Caaf, risulta che le spese per affitto si aggirano, in prevalenza dai 7-8  mila euro in “su” annui, ai quali vanno aggiunte le spese di condominio (totale mensile tra 1.000-1.200 euro). Diversa la situazione per chi ha casa in proprietà, che deve mediamente spendere attorno agli 800 euro mensili. A riguardo vi è però da rilevare che, sempre dai dati Caaf, emerge che dal 2005 al 2007 i contribuenti che hanno contratto mutui ipotecari per l’acquisto di abitazione principale sono cresciuti mediamente del 2,6% e l’importo per gli interessi passivi dell’1,5%.
Inoltre, è interessante rilevare che nella fascia di reddito che va dai 17.500 ai 30.000 euro, più del 50% del campione Caaf di 89.000 dichiarazioni ha un’abitazione principale, ha contratto un mutuo e ha moglie e uno o più figli a carico (monoreddito).
Dall’osservatorio regionale sulla condizione abitativa in Lombardia emerge che le richieste di abitazione pubblica avvengono maggiormente per i casi di persone sole (prevalentemente donne) e con canone oneroso.
Prezzi, tariffe e servizi

Il loro andamento incide direttamente sui redditi delle famiglie perché interessano la spesa alimentare, quelle per acqua, gas, luce, nettezza urbana, trasporti, istruzione ecc. Le rilevazioni regionali (Coldiretti) dicono che per la spesa alimentare l’aumento a gennaio è stato mediamente tra il 4,4% e 4,5%, con picchi attorno al 10% per pane, pasta e latte. Anche sulle tariffe l’aumento medio negli ultimi due anni è stato del 10%. Dall’Osservatorio dei prezzi del Comune di Milano viene una conferma di tali andamenti guardando al 2006. In presenza di un’inflazione effettiva del 2,6%, in quell’anno si riscontra che i costi per abitazione, acqua, energia e combustibili sono aumentati  del 5%, per i servizi ricettivi e ristorazione del 3,2%, per l’istruzione del 3,5%, per bevande del 4,8%, ecc.
Considerazioni sulle conseguenze di questa situazione
· Il reddito famigliare è messo a dura prova soprattutto per le famiglie monoreddito dai 20.000 ai 35.00 euro. Infatti, la Banca d’Italia rileva che dal 2000 ad oggi il reddito familiare è salito solo dello 0,3% e l’Istat denuncia che una famiglia su sette in Italia (14,6%) non arriva a fine mese, e una su due vive con 1.872 euro al mese. E’ questa una situazione che fotografa bene la realtà milanese.
· In questo contesto sta crescendo l’indebitamento delle famiglie attraverso l’acquisto di beni con pagamenti a rate tramite finanziamento (10% nel 2008 contro il 5% del 2007). La situazione retributiva nel territorio fa emergere che anche se vi è un aumento retributivo per una parte del lavoro dipendente tendente al recupero dell’inflazione generale, non è però sufficiente ad adeguarsi ala costo della vita nel  milanese.
· In modo trasversale al mondo del lavoro e del sociale sembra che vi sia un andamento che riguarda le famiglie, il giovane, l’anziano, l’operaio, l’impiegato, il quadro, il parasubordinato che schiaccia le condizioni di questo nuovo ceto popolare verso il “basso”.

Cosa fare

· Sostenere con forza e determinazione la piattaforma nazionale sul fisco per ottenere una diminuzione della pressione fiscale sul lavoro dipendente e sui pensionati, per alleggerire il carico fiscale sulle famiglie e per detassare gli aumenti retributivi sulla contrattazione decentrata.
· Premere per la chiusura dei contratti nazionali ancora aperti.

· Avanzare con la revisione degli assetti della contrattazione risalenti al 23 luglio ’93.

· Accanto all’iniziativa nazionale bisogna potenziare quella sul territorio. Abbiamo visto come la salvaguardia del potere d’acquisto delle retribuzioni non è solo legata alla dimensione contrattuale, ma si intreccia sempre più con le dinamiche territoriali e la loro socialità (casa, tariffe, energia, tassazione, ecc.). Per questa ragione in un territorio come quello milanese si dovrebbe attivare un “Tavolo” tra istituzioni, associazioni imprenditoriali, sindacali, Camera di commercio, mettendo al centro la criticità del rapporto tra potere d’acquisto e costo della vita.

· Concretamente le istituzioni (Comune di Milano e gli altri 67 Comuni limitrofi, la Provincia) dovrebbero agire per dare indicazioni alle ex municipalizzate, delle quali detengono il controllo, di mantenere le tariffe al di sotto dell’inflazione (acqua, energia, trasporto, nettezza urbana, affitti) e introdurre, estendendola in tutto il territorio, la progressività, attraverso l’Isee (utile per tariffe sociali), per il pagamento di Ici, addizionali, accesso ai servizi, affitti, istruzione, rette per gli asili, mense, case di riposo, ecc.). Al riguardo è importante che si instauri un metodo condiviso e certo di confronto e negoziazione in ogni Comune, con le organizzazione sindacali confederali e dei pensionati sulle politiche sociali. 

· Sui prezzi, oltreché attivare ed organizzare le operazioni di controllo ed osservazione che la nuova legge ha potenziato verso Camera di commercio, Comune e Prefettura, sarebbe importante che il “Tavolo” mettesse a punto delle misure di incentivazione per i soggetti più virtuosi sul contenimento dei prezzi.

· La contrattazione nel territorio è l’altro pilastro dell’azione concertativa da mettere in campo.

Considerazioni finali

Il milanese rappresenta il 10% del Pil nazionale e questo dato è frutto dell’impegno delle imprese ma anche dei lavoratori e delle lavoratrici. La produttività che si è creata nel complesso del territorio non si traduce in un adeguato trasferimento ai redditi da lavoro. Vi sono vaste aree trasversali ai settori di lavoratori non coperti dalla contrattazione aziendale. Per questo sarebbe importante immaginare nel territorio una stagione di contrattazione articolata più estesa possibile che parta dall’applicazione dei nuovi dispositivi di decontribuzione e detassazione previsti dalla legge in base al protocollo sul welfare dello scorso anno. Sarebbe utile sperimentare, sempre all’interno delle norme quadro nazionali, forme di contrattazione territoriale che destinino parte della produttività anche al sociale e che su mercato del lavoro e formazione professionali adattino meglio gli interventi alla realtà locale. La contrattazione può così diventare anche un’azione integrata con la strutturazione che si sta dando con il Comune di Milano rispetto alla trilateralità dell’Osservatorio del mercato del lavoro ed attività produttive ed all’organizzazione dell’welfare integrativo territoriale partecipato da istituzioni e parti sociali. Infine il “Tavolo” dovrebbe occuparsi anche delle misure da mettere in campo rispetto alla crescita d all’aumento della produttività nel territorio. Per raggiungere questi obiettivi occorre accompagnare l’innovazione nelle aziende con una capacità di infrastrutturazione materiale (trasporti, reti e logistica) ed immateriale (ricerca e burocratizzazione) nel territorio.     
